
Al rogo le intercettazioni illegali
Decreto del governo. San-
zioni per chi le detiene e
le pubblica. Amato: tute-
lato il lavoro dei giudici
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SENATO

Marini dichiara guerra ai «pianisti»:
«Prenderò accorgimenti particolari»

LA PROPOSTA

Verdi e Sdi vogliono
una commissione d’inchiesta

Tutti i punti
delle nuove regole

■ «Accorgimenti particolari» per
eliminare il problema dei pianisti
cheinParlamentoaumentanoille-
gittimamente ivotidiunoschiera-
mento e dell'altro. Ad annunciarli
è il Presidente diPalazzo Madama,
ha spiegato Marini, ma sottoline-

ando che «i pianisti devono essere
cancellati»perchèquelladellacor-
rettezzadelvoto«è laprimagaran-
zia che bisogna dare». «Prima di
chiudere la votazione, faccio gira-
re i segretari per vedere se ce n'è
uno», ha detto, parlando di un

«peccato generalizzato», di «una
tentazione che riguarda i banchi
da una parte e dall'altra». Già in
passato, ha ricordato, c'erano pro-
teste quando esisteva «una mag-
gioranza molto larga»: «Oggi - ha
sottolineato - questo è un proble-
ma», cui «un presidente, se vuole
fare il suo mestiere, deve stare at-
tento» perchè «un voto, due voti,
possono essere determinanti per
una scelta importantissima» e an-
che per «la tenuta del governo».

Le «gentilezze»
di Gasparri

■ «Chiediamol'immediataco-
stituzione di una commissione
d'inchiesta per far luce su quel-
lo che sembra configurarsi co-
me un vero e proprio sistema
parallelo fatto da intercettazio-
ni illegali e servizideviati».Lari-

chiesta arriva da Natale Ripa-
monti,vicepresidentedelGrup-
poVerdi- Pdci di palazzo Mada-
ma. Purtroppo nel centrosini-
stra«il tassodi riformismovaria
secondoilvariaredeigiornidel-
la settimana» e su troppi temi

che coinvolgono diritti civili, li-
bertà e tutela della privacy
«non emergono linee chiare»:
così lamenta il leader dello Sdi,
EnricoBoselli, lamancata istitu-
zionediunacommissionedi in-
chiesta sulle intercettazioni.E
ad annunciare la proposta della
costituzione di una commissio-
ne d’inchiesta sulla giustizia in
Senato è Pino Pisicchio, Presi-
dente della Commissione Giu-
stizia della Camera.

Neppure travestito da
nonnina, il lupo Gasparri rie-
sce a nascondere quei simpa-
tici tratti brutali che lo hanno
reso celebre. L’altra sera è sta-
to ospite di Gene Gnocchi e ci
teneva tanto a offrire al pubbli-
co un’immagine di sé non di-
segnata dalle sue imprese bul-
lesche. Sorrideva, baciava le
mani di qua e di là, insomma ri-
sistemava la reputazione do-
po la telefonata agghiacciante
in diretta tv a Simona Ventura,
quando, da ministro, lamentò,
minacciò e riattaccò la cornet-
ta. Poi ha ricordato la costan-
za con cui la nostra Maria No-
vella Oppo si dedica, con stile
impagabile, a prendere nota
delle imprese non geniali del
rappresentante di An. E ha ag-
giunto che non ci tiene a incon-
trarla perché non gli risulta
che Maria Novella sia partico-
larmente affascinante. Ha ra-
gione Maria Novella: il fasci-
smo non te lo lavi con acqua e
sapone.  t.j.

Il decreto

IL FALÒ «Dobbiamo garantire che di tutto

quello che è stato raccolto in modo illegale

sia fatto un falò». Clemente Mastella spiega

in una frase la novità più importante del de-

creto varato ieri ur-

gentemente dal Con-

siglio dei Ministri.

Che stabilisce, infat-

ti, che le intercettazioni illegali
non potranno essere utilizzate ai
fini processuali e vanno distrutte.
Non solo, sarà reato anche dete-
nere le intercettazioni illegali. Pe-
ne dure anche per chi pubblica
questi atti: per l'editore ed il diret-
tore o il vicedirettore in solido è
previstaunasanzionedi50cente-
simi per ogni copia stampata e da
50mila ad un milione di euro per
diffusione tv, radio o telematica.
In ogni caso la sanzione non po-
trà essere inferiore a 20mila euro,
anche se il giornale stampa 15co-
pie.
Il provvedimento - che è altra co-
sa da quello già varato dal gover-
no sulle intercettazioni delle pro-
cure - licenziato ieri dal Cdm in
una decina di minuti, si era reso
necessario dopo la scoperta di
una rete parallela privata nata
con l’obiettivo di spiare cittadini,
noti e meno noti. Giovedì sera
Mastellahasteso il testodeldecre-
to, che poi è stato fatto vedere ieri
mattina ai tecnici del ministero.
Dopodiché, Chiti, per sondare la
disponibilità dell’opposizione,
ha sentito Casini, Gianni Letta e
La Russa, che si sono detti tutti
d’accordo. Mastella ha fatto sape-
re di aver consultato sul testo an-
che il Csm.
E il Cdm di ieri è stato prolungato
anche al pomeriggio per varare
sia il decreto sulle intercettazioni

che la proroga agli sfratti.
Il decreto servirà a fare in modo
«che queste cose non vengano
usate per un ricatto a catena: oc-
correfar sìche ilmarcionondila-
ghi-haspiegatoilpremierRoma-
noProdi - Ognigiornoquesto fe-
nomeno appare più grande. È
una cosa di dimensioni enormi,
laviolazione aldiritto impressio-
nante». «Qui volevano attentare
alla vita democratica - ha com-
mentato il ministro della Giusti-
zia - ma ci pensate, uno si candi-
da e tu con le intercettazioni fai
vincere un altro? Non si può, la
lotta politica diventa peggio dell'
antica Roma...». E ha sottolinea-
to come il decreto servirà a «dare
serenità ai cittadini» e «tutelerà
tutti, non solo i vip». «Garantire
la democrazia e i diritti costitu-
zionali» è l’obiettivo del decreto,
ha spiegato Mastella, assicuran-
do anche che il provvedimento
non crea «nessuna interferenza
con il lavoro dei magistrati».
A ribadirlo anche il ministro del-
l’Interno,GiulianoAmato. Idos-
sier, ha spiegato Amato, «sono
corpo di reato e chiunque li de-
tenga li deve distruggere, ma da
questononnasceràalcunproble-
maper il giudice, masoloper chi
ha masterizzato il file». Il corpo
di reato, ha aggiunto, «ce l’ha il
giudice, che ha obblighi proces-
suali. Quando avrà utilizzato i
dossier ai fini del suo procedi-
mento, deciderà lui. Al giudice
può anche bastare avere l’elenco
dei nominativi intercettati e
“dossierati”, perché in ogni caso
questo è un illecito». Spiegando
il contenuto del decreto, Amato,
ci ha tenuto a dire che «non è in

gioco la libertà di informazione
ma la messa in circolazione di
materiale illecito. Abbiamo pre-
vistounasanzionepecuniariaci-
vile e non penale e il denaro vie-
nechiesto al direttore e al vicedi-
rettorenonalgiornalistachescri-
ve, del quale nel decreto non si

parla». In realtà la Fnsi si è detta
preoccupata: «Le dichiarazioni
degli esponentidel governo non
sonoaffattorassicuranti,anzipo-
trebberodeterminareunaperico-
losa stretta sull'informazione, e
quindi anche per i redattori e
non solo per gli editori, i diretto-

ri e i vicedirettori». Soddisfazio-
nenellamaggioranzae via libera
dall'opposizione. Il capogruppo
diAnalSenato,Matteolicondivi-
de «lo spirito che è quello di evi-
tare che una montagna di inter-
cettazioni su ignari cittadini,
non autorizzate e non richieste,

diventidipubblicodominiocon
effetti chetuttipossonoimmagi-
nare». L'intervento, secondo
l'esponente Udc Mazzoni, è «fi-
nalmenteunpassoconcretonel-
la direzione giusta, quella che
noi primi avevamo indicato».
«Siamo pronti ad esaminare in

tempibrevi,anzibrevissimi, ilde-
creto e a convertirlo in legge, se
rispetterà l'esigenza del totale ri-
spetto della privacy dei cittadi-
ni»,aggiunge ilpresidentedeise-
natori di Fi, Schifani. «Aiutere-
mo il passaggio del decreto in
Parlamento», assicura Casini.

FRANCESCO PIZZETTI Prodi chiede cosa facciamo? Abbiamo lanciato allarmi a ripetizione, anche su Telecom: ma possiamo dare solo sanzioni irrisorie

Il Garante della Privacy: «Abbiamo poteri ridicoli»

OGGI

«IlpresidentedelConsi-
glioconosce lanostraat-
tività, i nostri mezzi e le
nostre risorse. Il fatto
che si sia accorto dei "li-
miti" è una cosa positi-
va, perché è quanto io
stesso ho sostenuto nel-
la mia relazione». Francesco Pizzetti, da
poco più di un anno Garante della pri-
vacy, risponde piuttosto sorpreso dopo
che il consiglio dei ministri ha approvato
il decreto sulle intercettazioni. Incredibi-
le, per lui che è considerato un "prodiano
doc", doversi difendere dalle accuse dello
stesso Prodi.
Eppure, professor Pizzetti, il
premier ha detto testualmente "mi
chiedo che cosa abbia fatto fino ad
ora il garante"…
«Aspettodicapirechecosasignifichiesat-
tamente la frase.Certose il significato fos-
se quello... Nessun problema ad accettare
i limitidellaautoritàchepresiedo,nelper-
sonale e nelle risorse. Sono stato io stesso

a denunciarlo. Ma se fosse necessario
non ho nessun problema a spiegare, con
orgoglio,di cosasièoccupata l'autorità in
questo anno».
Il Consiglio dei ministri ha
approvato il decreto sulle
intercettazioni, per evitare "la
fuoriuscita del marcio"...
«Lo accolgo con favore, perché va nella
stessadirezione dell'allarmecheabbiamo
lanciato. Certo, mi aspetto che seguano
interventi concreti e strutturali. Questa è
solo la prima risposta ad un'emergenza:
difendere chi è vittima di un reato».
Presidente, cosa si è fatto contro
il caos di questi giorni?
«Lasituazioneègravissima.Avevogiàde-
nunciato il rischio enorme che il nostro
Paese corre nelle telecomunicazioni. Da
un anno abbiamo una serie di attività
ispettive, anche su Telecom, che hanno
evidenziatoanomalie.Nulladiquantoac-
cade ci sorprende. Semmai mi sorprende
l'assenza di reazione agli allarmi che ab-
biamo lanciato».

I vostri poteri sono deboli?
«Siamo l'autorità con il bilancio più bas-
so: abbiamo in tutto cento persone com-
prese le mansioni amministrative. Il Pae-
se deve decidere se vuole una tutela ve-
ra… ».
In che senso?
«Beh, cosa posso fare di fronte a questa
"brillante" situazione? Le sanzioni econo-
miche sono quasi irrisorie. Potrei blocca-
re in toto il trattamento dei dati, ma che
faccio?Bloccotutte lerichiestedellamagi-
stratura di intercettazioni legittime?
L'avrei tutta contro, e giustamente mi di-
rebbero "tu sei tutto matto"… ».
Manca la via di mezzo?
«Abbiamo la "bomba atomica", ma man-
cano le sanzioni costrittive intermedie. E
senza protezioni diventiamo una società
di oppressi».
Da dove si comincia?
«Introppicasimancalasicurezza. Inalcu-
nisistemidigestionetelefonicaci sonofi-
noa120diversimodidiaccesso.Nelcaso
diRadar -unadellestruttureutilizzatenel-
la vicenda Telecom, ndr - poi, alcuni sog-
getti hanno accesso ai dati di traffico sen-

za lasciare tracce».
Cosa si deve cambiare,
nell'immediato?
«Per i gestori che devono rispondere dell'
attività di intercettazione chiesta dai giu-
dici esiste un apposito provvedimento,
ma in molti casi abbiamo scoperto che
nonèstatadatacorrettaattuazione. Epoi
l'autoritàgiudiziaria devemettere in sicu-
rezza i dati di cui dispone».
Tutta la vicenda Telecom parte
dalla "Polis d'Istinto". Fin dove
può arrivare l'attività di
intercettazione privata prima di
diventare illegale?
«Nella maggior parte dei casi in cui ci sia-
mo imbattuti l'intervento era illecito. A
meno che le attività non fossero disposte
dalla magistratura».
A proposito di indagini, cosa
pensa del disegno di legge del
ministero della Giustizia per la
creazione di una banca dati
giudiziaria del Dna?
«Nonlovedoconscandalo, anzi sono in-
teressatoalprogettodi legge.Nongiovaa
nessuno il vuoto normativo, ma le misu-

redi sicurezzadevonoesserechiare.Chis-
sà cosa potrebbe accadere con il Dna se le
misure di sicurezza fossero le stesse che
abbiamo osservato in questi giorni».
Ancora non ne avete discusso con
il governo...
«Ciaspettiamo che il testoci venga invia-
to per un parere prima di approdare in
Parlamento. Non è obbligatorio, ma do-
veroso data la delicatezza del problema...
».
Su questo l'Italia ha un vuoto
normativo in cui non mancano casi
di illegalità, pensiamo alla banca
dati "fatta in casa" dal Ris di
Parma...
«Sulla banca dati del Ris di Parma ci sono
molte voci, e noi non possiamo confer-
mare né smentire. Abbiamo un ricorso
basato su 450 dati, raccolti anni fa, ma
usati tempodopoper identificare l'autore
diunaltro reato.Aspettiamolecontrode-
duzioni dei carabinieri e poi esaminere-
mo il ricorso. Oggi come oggi non c'è ba-
se normativa per costituire banche dati
genetiche. Quelle che fossero esistenti sa-
rebbero prive di base giuridica».

1. I documenti che
contengono dichiarazioni
anonime non possono
essere acquisiti nè in alcun
modo utilizzati, salvo che
costituiscano corpo del
reato o provengano
comunque dall'imputato.

2. L'autorità giudiziaria
dispone l'immediata
distruzione dei documenti,
dei supporti e degli atti
concernenti dati e
contenuti di conversazioni

e comunicazioni, relativi al
traffico telefonico e
telematico, illegalmente
formati o acquisiti. Allo
stesso modo si provvede
per i doucmenti formati
attraverso la raccolta
illegale di informazioni. Di
essi è vietato eseguire
copia in qualunque forma.
Il loro contenuto non
costituisce in alcun modo
notizia di reato, nè può
essere utilizzato a fini
processuali o investigativi.

3. Delle operazioni di
distruzione è redatto

apposito verbale, senza
alcun riferimento al
contenuto delle stesse.

4. Chiunque
illecitamente detiene
intercettazioni illegali, è
punito con la pena della
reclusione da sei mesi a
quattro anni. 2. Da uno a
cinque anni se è
commesso da un pubblico
ufficiale o da incaricato di
pubblico servizio.

5. A titolo di riparazione,
ciascun interessato può
chiedere all'autore della
divulgazione degli atti al

direttore o vice-direttore
responsabile e all'editore,
in solido fra loro, una
somma di denaro
determinata in ragione di
cinquanta centesimi per
ogni copia stampata, o da
cinquantamila a un milione
di euro secondo l'entità del
bacino di utenza ove la
diffusione sia avvenuta
con mezzo radiofonico,
televisivo o telematico. In
ogni caso, l'entità della
riparazione non può
essere inferiore a ventimila
euro.

6. L'azione va proposta
nel termine di un anno
dalla data della
divulgazione, salvo che il
soggetto interessato non
dimostri di averne avuto
conoscenza
successivamente.

7. L'azione è esercitata
senza pregiudizio di
quanto il Garante per la
protezione dei dati
personali o l'autorità
giudiziaria possano
disporre ove accertino
l'illecita diffusione di dati o
di documenti.

    

    

■ di Wanda Marra / Roma

■ di Fabio Amato / Roma
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